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Alberto di Treib sul lago dei Quattro Cantoni, da G. Lory jun.

Benvenuto Cellini racconta il suo viaggio
sul lago di Wallenstadt nel 1537.

per le quale la barca subito si disfarebbe e annegheremino tutti, e pure
ci sollecitavano che noi aiutassimo loro. E' barcheriuoli si cliiamavano l'un
l'altro, chiedendosi aiuto. Vedutogli io sbigottiti, avendo un caval savio gli
acconciai la briglia al collo e presi una parte délia cavezza con la man
mancina... In questo venue una onda si grande da quel lago, clic la soprafece
la barca. Ascanio gridando : — Misericordia, padre mio, aiutatemi — mi si
volse gittare adosso; il perche io mcssi mano al mio pugnaletto, e gli dissi
che facessino quel che io avevo insegnato loro, perche i cavagli salverebbon
lor la vita si bene, com'io speravo camparla ancora io per quella via; e se

più e' mi si gittassi adosso, io l'ainmazzerei. Cosi andammo innanzi parecchi
miglia con questo mortal pericolo.
Quando noi fummo a mezzo il lago, noi trovammo un po' di piano
da poterci riposare, e in su questo piano viddi ismontato quei quattro gen-
tiluomini tedeschi. Quando noi volemmo ismontare, il barcherolo non voleva
per niente. Allora io dissi a' mia giovani : — Ora è tempo a far qualche
pruova di noi : si che mettete mano aile spade, e facciàno che per forza e'
ci inettino in terra. — Cosi facemrno con gran dificultà, perche lor fecion
grandissima resistenza

Veduto le barche di questo lago, io ebbi paura; perche le dette barche son

d'abete, non molto grande e non inolto grosse, e non son confitte, nè manco

impeciate; e se io non vedevo entrare in un'altra simile quattro gentil-
uomini tedeschi con i lor cavagli, io non entiavo mai in questa; anzi mi
sarei più presto tornato adietro; ma io mi pensai, aile bestialità che io

vedevo fare a coloro, che quelle acque tedesche non affogassino, corne fanuo
le nostre délia Italia. Quelli mia dua giovani mi dicevano pure : —
Benvenuto, questa è una pericolosa cosa a entrarci drento con quattro cavalli.

— A e' quali io dicevo : — Non considerate voi, poltroni, che quei quattro
gentiluomini sono entrati innanzi a noi, e vanno via ridendo Se questi
fussi vino, come l'è acqua, io direi che lor vanno lieti per affogarvi drento;
ma perche l'è acqua, io so ben che e' non lianno piacere d'affogarvi, si

ben corne noi. — Questo lago era lungo quindici miglia e largo tre in circa;
da una banda era un monte altissirno e cavernoso, dall'altra era piano e

erboso. Quando noi fummo drento in circa quattro miglia, il ditto lago

cominciô a far fortuna, di sorte che quelli che vogavano ci chiedevano

aiuto che noi gli aiutassimo vogare; cosi facemrno un pezzo. Io accennavo.

e dicevo che ci gettassino a quella proda di là; lor dicevano non esser possi-

bile, perché non v'è acqua che sostenessi la barca, e che e' v'è certe secche,

Barca postale sul lago di Thun.
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